7

\PUNTI CARDINE DELL’ASSETTO ORDINAMENTALE
· La legge 88/89 ha sancito l’autonomia organizzativa dell’Inail secondo criteri di economicità e imprenditorialità.
· Il decreto legislativo 479/94 disciplina gli organi e le funzioni a essi attribuite.

· Il decreto legislativo 150/2009 (c.d. “decreto Brunetta”) ha introdotto novità in tema di trasparenza e merito e ha modificato il sistema dei controlli con l’istituzione degli Organismi Indipendenti di Valutazione (OIV) che hanno sostituito i NUVACOST a decorrere dal 30 aprile 2010.

· La legge 196/2009 ha riformato i sistemi contabili pubblici introducendo, tra l’altro, la classificazione del bilancio per missioni e programmi.

· Il decreto legislativo 235/2010 definisce il quadro legislativo entro cui deve trovare attuazione la digitalizzazione dell’azione amministrativa.

· L’art. 7 della legge n. 122 del 30 luglio 2010 ha disposto, tra l’altro, la soppressione dell’ISPESL e dell’IPSEMA e la contestuale attribuzione all’INAIL delle relative funzioni.

Principali fonti regolamentari interne

· Regolamento di Organizzazione, approvato dal CdA con deliberazione n. 232/99 e più volte modificato. Ultima modifica con determinazione del Commissario straordinario n. 111 del 29 marzo 2012.
· Ordinamento delle Strutture centrali e territoriali, approvato con deliberazione CdA n. 248 del 15 luglio 1999.

· Norme sull’ordinamento amministrativo-contabile in attuazione dell’art. 43 del Regolamento di Organizzazione, approvate con deliberazione del pres-cs n. 31 del 27 febbraio 2009.

Il Modello organizzativo

· Il Modello organizzativo, che ha avuto molte innovazioni negli ultimi anni – da  ultimo con la determinazione del pres-cs n. 78 del 26 novembre 2008 (definita “Rideterminazione della dotazione organica dell’Istituto. Modello organizzativo. Riallocazione delle risorse umane”) – riflette l’esigenza di orientare l’organizzazione verso l’utenza esterna, garantendo all’utenza interna le indispensabili attività di indirizzo e coordinamento sia in ambito centrale che regionale.

· La determinazione del presidente n. 80 del 15 settembre 2010 ha approvato la dotazione organica dell’Istituto per il triennio 2010-2012 in ottemperanza alle disposizioni di legge previste volte alla riduzione degli uffici dirigenziali di livello non generale e delle relative dotazioni organiche in misura non inferiore al 10% di quelli risultanti a seguito dell’applicazione dell’art. 74 della legge 133/2008. La riduzione riguarda anche le dotazioni di personale non dirigenziale, non inferiore al 10% della spesa complessiva relativa ai posti in organico.

· La legge 14 settembre 2011, n. 148 e la legge 7 agosto 2012, n. 135 – che riguardano il modello organizzativo integrato e la rideterminazione delle dotazioni organiche – sono attualmente in fase di definizione. Il modello organizzativo è detto “integrato” perché si sono assorbite le funzioni in precedenza svolte dagli enti soppressi dal DL 78/2010.

· Il decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, che riguarda il Codice in materia di protezione dei dati personali, è stato oggetto di diversi provvedimenti da parte dell’Istituto per l’individuazione del relativo modello organizzativo, come la deliberazione CdA n. 558 del 20 dicembre 2006 (“Regolamento attuativo del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196”) e la determina pres-cs n. 160/2009 (“Modello organizzativo Privacy”).

La governance dell’Istituto

· La legge 122/2010 ha abolito, tra l’altro, i consigli di amministrazione devolvendo le competenze ai presidenti degli enti.

· Gli organi dell’Istituto sono: presidente, CIV, Collegio dei sindaci e direttore generale.

· Il presidente ha la rappresentanza legale dell’Istituto ed esercita le funzioni che in precedenza erano svolte dal CdA. 

· Il presidente predispone i piani pluriennali, i criteri generali dei piani di investimento e disinvestimento, il bilancio preventivo (ed eventuali variazioni) e il conto consuntivo, nell’osservanza degli indirizzi generali fissati dal CIV. Inoltre cura l’approvazione e l’attribuzione al direttore generale delle risorse annuali di spesa da destinare ai singoli centri di responsabilità e ai progetti per la gestione delle attività nei limiti di bilancio e pianificazione definita. Trasmette, con cadenza trimestrale, al CIV una relazione predisposta dal direttore generale sull’attività svolta, nonché qualsiasi altra relazione richiesta. Infine, nomina – d’intesa con il CIV – i membri dell’OIV.

· Il CIV svolge le funzioni di indirizzo e vigilanza ed è composto da rappresentanti delle parti sociali. 

· Entro sei mesi dall’insediamento predispone e approva il Documento programmatico generale (denominato “Programma generale e linee di indirizzo”) con il quale fissa gli obiettivi da raggiungere nel corso del suo mandato. Sulla base di questo documento, ogni anno (in genere entro il 20 aprile) determina la Relazione programmatica che fissa gli obiettivi strategici pluriennali (triennio) sulla base dei quali gli organi di gestione predisporranno i piani pluriennali dell’attività dell’Istituto. Tale relazione costituisce un allegato al bilancio di previsione.

· La funzione di vigilanza del CIV accerta la coerenza dell’attività dell’Istituto con la missione istituzionale e verifica la realizzazione degli obiettivi nell’ottica dell’economicità.

· Infine, il CIV approva in via definitiva il bilancio di previsione, con le relative variazioni, il conto consuntivo, i piani pluriennali e i criteri generale di investimento e disinvestimento predisposti dal presidente.

· Il Collegio dei sindaci vigila sulla legittimità e regolarità contabile di tutte le gestioni amministrate dall’Istituto. I suoi componenti intervengono nelle sedute del CIV e dei comitati previsti per le varie gestioni.

· Il direttore generale è posto a capo della struttura organizzativa dell’Istituto. Sovrintende il personale e l’organizzazione dei servizi e ne assicura l’unità operativa e di indirizzo tecnico-amministrativo nel rispetto dei criteri generali e delle direttive del presidente.

· Il direttore generale è inoltre responsabile dell’attività diretta al conseguimento dei risultati e degli obiettivi e dispone l’esecuzione dei provvedimenti degli organi.

La Direzione Generale
· Svolge funzioni di direzione, coordinamento, indirizzo operativo, programmazione e controllo per l’attuazione delle direttive degli organi.

· Le Direzioni centrali, affidate alla responsabilità di un dirigente con incarico dirigenziale di livello generale, sono: 

· DC Rischi

· DC Prestazioni

· DC Prevenzione

· DC Riabilitazione e Protesi

· DC Programmazione Organizzazione e Controllo

· DC Comunicazione

· DC Patrimonio

· DC Servizi Informativi e Telecomunicazioni

· DC Risorse Umane

· DC Ragioneria

· DC Supporto Organi

· Le Consulenze professionali operano in posizione di staff del Direttore generale e della tecnostruttura della DG e sono articolate in settori sulla base dei prodotti/servizi realizzati o delle strutture assistite. Sono affidate a un professionista che assume la denominazione di Coordinatore generale. Esse sono così suddivise:

· Avvocatura generale

· Consulenza tecnica Accertamento Rischi e Prevenzione (CONTARP)

· Consulenza tecnica per l’Edilizia (CTE)

· Consulenza tecnica per l’Innovazione tecnologica (CIT)

· Consulenza statistico-attuariale (CSA)

· La Sovrintendenza medica generale è competente in materia sanitaria ed è affidata a un dirigente medico di II livello che assume il nome di Sovrintendente medico.

· I servizi, organizzati come strutture autonome, svolgono compiti di produzione accentrata o di presidio di funzioni che richiedono specifiche competenze. Sono così suddivisi:
· S. Formazione

· Ufficio Stampa

· Ufficio Rapporti assicurativi extranazionali (URAE)

· Casellario centrale Infortuni

· S. Centrale Acquisti

· Ispettorato e Audit

Le direzioni regionali e le sedi locali
· Le direzioni regionali sono responsabili del governo del territorio di propria competenza, supportano le attività produttive per il raggiungimento dei risultati complessivi, rispondono degli obiettivi assegnati alle strutture regionali e alle singole sedi locali.

· Svolgono attività accentrata relativamente alle funzioni di supporto (programmazione, contabilità e relativi controlli, approvvigionamenti, gestione dei beni immobili, mobili e gestione del personale) alle funzioni informatiche e alla gestione, coordinamento e verifica delle funzioni degli ispettori di vigilanza.

· Il modello organizzativo prevede quattro tipologie di direzioni regionali: A-B-C-D. Le direzioni A e B sono affidate a un dirigente con incarico di livello dirigenziale generale. La A ha tre uffici affidati a dirigenti di livello non generale, la B ne ha uno affidato a un dirigente di livello non generale e due affidati a funzionari. La C è affidata a un dirigente di livello non generale e articolata in un ufficio gestito da dirigente di pari livello e due affidati a funzionari. La D è affidata a un dirigente di livello non generale e articolata in tre uffici affidati a funzionari. Tutti i funzionari sono in posizione apicale.
· Vi sono inoltre due direzioni provinciali (Trento e Bolzano) affidate a un dirigente di livello non generale.

· Il modello organizzativo di ogni direzione regionale prevede la seguente articolazione: Ufficio programmazione, organizzazione e controllo; Ufficio attività strumentali; Ufficio attività istituzionali; Avvocatura regionale; Sovrintendenza medica regionale; Consulenza tecnica accertamento rischi e prevenzione regionale (CONTARP regionale); Consulenza tecnica per l’edilizia regionale (CTR).

· In alcune direzioni regionali è presente un professionista informatico in posizione di staff del direttore regionale.

· La gestione del territorio regionale, è realizzata attraverso dirigenti con incarico di livello dirigenziale non generale ai quali viene attribuita una sede locale ed eventualmente ulteriori sedi locali collegate, affidate a funzionari di posizione apicale. In province di grandi dimensioni e maggiore complessità si possono prevedere più incarichi dirigenziali per il governo del territorio.

· Le sedi locali garantiscono sul territorio l’erogazione dell’intera gamma di prestazioni e servizi istituzionali dell’Istituto attraverso un “sistema integrato di tutela” che va dalla prevenzione nei luoghi di lavoro alle prestazioni sanitarie ed economiche, alle cure di riabilitazione e reinserimento nella vita lavorativa.

· Le sedi si dividono in tre tipologie: Sede A, affidata a un dirigente con incarico dirigenziale di livello non generale; B affidata a un funzionario in posizione apicale; C affidata a un funzionario dell’Area C. Di norma una sede C fornisce i soli servizi relativi ai lavoratori.

· Il modello organizzativo delle sedi è piuttosto flessibile per via dell’offerta differenziata di prodotti e servizi nelle varie realtà locali.

· La sede di Aosta, in quanto sede regionale, ha un modello organizzativo che prevede la presenza dei processi strumentali.

· La tipologia di una sede viene valutata sulla base del bacino di utenza e del conseguente portafoglio da gestire. Tutte le strutture hanno propri ambulatori.

· Le direzioni regionali possono anche prevedere l’apertura di “agenzie” che non si configurano come struttura, avendo soltanto una funzione di tipo consulenziale e di rilascio di informazioni. Le agenzie operano di norma presso altri organismi pubblici come Inps, comuni eccetera.
· In ogni sede c’è un vicario che non riveste solo funzioni di sostituzione del dirigente titolare, ma anche quelle di indirizzo, coordinamento, programmazione e controllo.

· Il processo Aziende include le attività correlate all’erogazione dei servizi alle aziende. Sono incluse tutte le attività di back e front office.

· Il processo Prevenzione e Sicurezza, in collegamento con quello Aziende, e in coordinazione con i nuclei professionali interdisciplinari, fornisce informazioni e consulenza a sostegno dell’attuazione della normativa su sicurezza e salute nei luoghi di lavoro nei confronti delle imprese artigiane, delle piccole e medie imprese e delle rispettive associazioni di categoria.

· Il processo Reinserimento sociale e lavorativo è presidiato dal funzionario socio-educativo che svolge le attività finalizzate a migliorare le condizioni psicofisiche del lavoratore. Agisce autonomamente o anche in collaborazione con altre figure professionali all’interno dell’equipe multidisciplinare di I o II livello.

· Il Centro medico legale esercita la funzione sanitaria sul territorio attraverso le attività di medicina legale e diagnostica strumentale concorrendo alle attività di reinserimento sociale e lavorativo e quelle di prevenzione e sicurezza, partecipando alle attività dell’equipe multidisciplinare di I livello.
L’evoluzione del modello organizzativo

· Per quanto riguarda le funzioni svolte in precedenza dall’ISPESL, le relative attività riguardano la ricerca, la sperimentazione, il controllo, la consulenza, l’assistenza e l’alta formazione in materia di prevenzione, sicurezza e salute nei luoghi di lavoro.

· Le altre attività riguardano le verifiche di primo impianto, la certificazione e il riconoscimento dei laboratori e organismi di certificazione previsti da norme comunitarie e trattati internazionali e le ispezioni nelle industrie a rischio incidente.
· Svolge attività di supporto con il SSN e attività di assistenza con il ministero della Salute, le regioni e le  province autonome in fase di elaborazione del Piano sanitario nazionale, dei piani sanitari regionali e dei piani nazionali e regionali della prevenzione.

· Per quanto riguarda le attività precedentemente svolte dall’IPSEMA, l’Istituto ha acquisito le competenze relative all’assicurazione degli addetti alla navigazione marittima, nonché all’erogazione delle prestazioni previdenziali per gli eventi di malattia e maternità nei confronti dello stesso personale e di quello della navigazione aerea.
· L’incorporazione dei due enti è molto complessa, per questo l’assetto organizzativo è ancora in via realizzazione.
La funzione Organizzazione (leggere soltanto).
· Gli interventi di innovazione organizzativa più significativi hanno riguardato l’accentramento in DG e nelle DR dei processi di approvvigionamento beni e servizi e di gestione del personale; la reingegnerizzazione del processo di controllo di regolarità amministrativo-contabile; l’istituzione dell’Ufficio Vigilanza presso la DC Rischi e l’accentramento della funzione ispettiva di direzione regionale; il rafforzamento del sistema dei controlli interni, mediante la progettazione della funzione di Internal Auditing; la progettazione e la gestione dei servizi virtualizzati.
· Nella DCPOC operano tre uffici che si occupano di: messa a punto di strumenti e metodologie organizzative; progettazione, sviluppo e verifica assetti organizzativi strategici e trasversali; rilevazione esigenze di carattere organizzativo; verifica di fattibilità organizzativa dei progetti proposti dalle altre strutture centrali e direzioni regionali; valutazione degli impatti organizzativi e il coordinamento delle soluzioni realizzative; assistenza e supporto alla progettazione e lo sviluppo delle soluzioni proposte dalle altre strutture centrali e direzioni regionali; monitoraggio dei progetti organizzativi realizzati a livello centrale e periferico.
· Le altre strutture centrali operano in raccordo con la DCPOC.  Nell’ambito della funzione organizzazione vi sono due ruoli complementari svolti dalla DCSIT e dalla Consulenza Innovazione tecnologica.

· L’internal audit riguarda la progettazione e l’implementazione di metodologie che rilevano e valutano i rischi di disfunzioni, irregolarità o inadeguatezze anche procedurali.

· Nella progettazione e gestione del Sistema Qualità (“costumer satisfaction”) si realizza una rilevazione periodica del grado di soddisfazione dell’utenza. A tale progetto è affiancato quello “Emoticons”.
· Grazie alla virtualizzazione dei servizi (dal portale al contact center e altri nuovi come InailRisponde ecc.) sono stati adottati i principi della strategia cosiddetta CRM (Customer Relationship Management) che partendo dalla conoscenza delle esigenze dei “Clienti” permette di progettare ed erogare servizi e prodotti sempre più adeguati alle loro aspettative.
· Presso le direzioni regionali la funzione organizzazione è affidata ai processi di innovazione organizzativa che coinvolgono quelli di auditing e di supporto alle sedi locali (delibera 500/07). Nelle direzioni regionali l’assetto organizzativo è più flessibile.

· La rivisitazione del processo di pianificazione e bilancio è volta a rafforzare la correlazione tra obiettivi, attività e risorse a livello di ogni struttura nonché per l’introduzione del sistema di classificazione del bilancio per missioni e programmi introdotto con la legge 196/09.

· Le missioni, che si identificano con le funzioni principali e gli obiettivi strategici perseguiti con la spesa pubblica, rappresentano l’aspetto politico-istituzionale del bilancio. Ogni missione si realizza concretamente attraverso più programmi, che rappresentano aggregati omogenei di attività per perseguire obiettivi ben definiti.

· Per conseguire tali finalità, si è reso necessario realizzare un articolato sistema di Pianificazione, Bilancio e Controllo (PBC) in grado di gestire tutte le fasi del processo previsionale le quali, in stretta correlazione tra loro, concorrono a definire l’intero impianto programmatico dell’Istituto.

· A partire dal processo previsionale per il 2013, il sistema PBC è stato esteso a tutte le unità organizzative degli enti incorporati.

· Il sistema PBC tende a soddisfare l’esigenza di gestire tutte le informazioni necessarie a rappresentare l’impiego delle risorse in senso economico-patrimoniale-analitico.

· Il valore FTE (full time equivalent – anni uomo) è un parametro di previsione sia per l’impiego delle risorse umane sulle diverse attività, sia per l’attribuzione delle previsioni economico-finanziarie relative a tali attività, alle missioni e ai programmi.

· Per Centro di Responsabilità si intende ogni struttura organizzativa alla quale è affidata la responsabilità degli obiettivi e risorse.

· Per Centro di Costo si intende ogni struttura organizzativa che utilizza risorse (può essere dalla struttura che assume il relativo impegno di spesa). In questo senso si configurano come centri di costo tutti gli uffici della DG e di DR nonché le sedi locali.

· Per Centro di Spesa si intende una struttura organizzativa deputata ad assumere impegni di spesa per se stessa e altre strutture organizzative. Per effetto degli accentramenti dei processi di spesa, non tutti i centri di responsabilità sono attualmente centri di spesa.

· Il sistema PBC gestisce tutte le attività correlate ai processi di lavoro che hanno come finalità il funzionamento dell’organizzazione.

· Gli obiettivi di funzionamento, comuni ai centri di costo “di supporto”, riguardano le attività tese ad assicurare il funzionamento delle strutture centrali e regionali.

· Gli obiettivi “core” rappresentano l’insieme delle attività istituzionali svolte a livello centrale e territoriale e rispecchiano la ripartizione delle competenze derivante dall’attuale ordinamento delle strutture centrali e territoriali.

· Gli obiettivi di gestione rappresentano tutte le attività programmate sulla base di iniziative delle strutture centrali e/o regionali non direttamente associabili agli obiettivi del CIV. Si tratta in genere di attività preordinate alla realizzazione di progetti a scorrimento, avviati negli esercizi precedenti.

· Gli obiettivi di sviluppo sono declinati dalla strutture centrali sulla base delle linee di indirizzo contenute nei documenti emanati dal CIV e che costituiscono il cuore della programmazione strategica dell’Istituto.

· Tutti gli obiettivi sono sempre attribuiti ad un centro di responsabilità. Le correlate attività sono invece attribuite a livello di centro di costo e sono quindi riferibili ai responsabili dei singoli uffici.

· Gli indicatori di produzione sono definiti nell’ambito dei piani di produzione delle strutture territoriali e sono direttamente finalizzati all’erogazione dei servizi, in tal senso possono definirsi diretti rispetto ai processi produttivi.

· Nei piani di produzione è stata inoltre individuata una tipologia di grandezza. Nel corso del processo previsionale le strutture territoriali valorizzano ciascuna grandezza definendo in tal modo il parametro di riferimento per misurare il carico di lavoro stimato, relativo a quel prodotto, nel corso dell’esercizio di riferimento.

Il processo di pianificazione/programmazione: soggetti, tempi e provvedimenti

· Con l’approvazione della Relazione programmatica del CIV viene avviato il processo di pianificazione. Sulla base degli obiettivi in essa contenuti vengono quindi attivate due specifiche linee di attività che, in stretta coerenza tra loro, permettono di definire da un lato le strategie operative dell’Istituto, dall’altro la programmazione gestionale e di sviluppo per l’anno successivo, nonché le risorse economico finanziarie necessarie al conseguimento degli obiettivi.
· La prima linea di attività è preordinata all’elaborazione del Piano pluriennale mediante la declinazione degli obiettivi operativi. A tal fine, ciascuna struttura centrale, in relazione alle proprie competenze, definisce i propri obiettivi e ne individua i relativi target. La DCPOC sovrintende all’elaborazione del documento e cura la stesura della relazione illustrativa, che ne costituisce parte integrante.
· Il Piano pluriennale viene quindi predisposto dal presidente, con propria determinazione, per la successiva approvazione da parte del CIV.

· La seconda linea di attività è preordinata allo svolgimento del processo previsionale per l’anno successivo e si articola in fasi di proposta e di negoziazione. Coinvolge tutti i livelli di struttura per conseguire la massima condivisione delle scelte effettuate.

· Entro il mese di maggio di ogni anno la DCPOC, partendo dai contenuti della relazione programmatica del CIV, individua le linee guida ed elabora la circolare annuale con la quale il DG fornisce gli indirizzi e i criteri per lo svolgimento del processo previsionale per l’esercizio successivo.

· Nel corso di detto processo, le strutture centrali e regionali definiscono e negoziano gli obiettivi di gestione e di sviluppo, i piani di produzione e i relativi obiettivi e indicatori nonché le risorse economico-finanziarie, secondo al richiamata classificazione per missioni e programmi.

· In assenza della Relazione programmatica, i criteri di previsione vengono definiti in stretta coerenza con i piani pluriennali esistenti, attualizzati alla luce dell’evoluzione normativa e di contesto.

· Le attività di previsione e negoziazione si basano, oltre che sulle menzionate linee guida, sui c.d. “documenti programmatici pluriennali”, mediante i quali le strutture centrali competenti, definendo i propri piani di medio periodo, orientano la programmazione dell’Istituto. Tali documenti – come piano per l’informatica, piano formazione, piano lavori pubblici ecc. – rappresentano uno dei principali parametri di riferimento che le strutture hanno a disposizione nella formulazione delle proprie previsioni, permettendo di valutare i limiti di sostenibilità delle diverse iniziative, con particolare riferimento alla stima delle risorse disponibili.
· Tra la prima metà di giugno e la fine di luglio, tutte le strutture centrali e territoriali, articolate in centri di responsabilità e centri di costo, partecipano alle attività per la declinazione degli obiettivi, la definizione dei piani di produzione, nonché per la negoziazione dei target e delle risorse economico-finanziarie per l’esercizio successivo.

· Alle fasi conclusive del processo previsione sovraintendono la DCPOC e la DC Ragioneria che, sulla base dei risultati della negoziazione, redigono il progetto di bilancio di previsione.

· Il bilancio di previsione è predisposto con determinazione del presidente e approvato dal CIV.

· Successivamente all’approvazione la DCPOC predispone il documento sui programmi, contenente tutti gli obiettivi delle strutture centrali e regionali, nonché i piani di produzione delle sedi territoriali e le relative risorse finanziarie, da sottoporre al presidente che lo adotta con propria determinazione.

· A conclusione del predetto iter, il DG attribuisce, con propria determinazione, i budget ai responsabili centrali e territoriali. Il budget è uno strumento che consente ai singoli centri di responsabilità di tradurre, anche intermini finanziari, gli obiettivi prefissati sottoforma di risultati di produzione e di rispetto di standard qualitativi e di performance, secondo i soliti criteri delle tre E (efficienza, efficacia, economicità).

Il Piano della Performance

· Introdotto dal D. lgs. n. 150/2009 (decorrenza dal 2011) – e adottato per l’Inail con la determinazione presidenziale n. 186 del 31 dicembre 2010, deve essere realizzato entro il 31 gennaio di ogni anno.

· Detto piano rappresenta lo strumento con il quale viene avviato il ciclo di gestione della performance. È un documento programmatico triennale in cui, in coerenza con le risorse assegnate, sono esplicitati gli obiettivi, gli indicatori e i target a essi connessi, al fine di definire in maniera chiara e trasparente gli elementi fondamentali su cui si baserà la misurazione, la valutazione e la rendicontazione della performance organizzativa dell’Istituto.

· Il Piano della Performance contiene – tra gli altri – gli obiettivi strategici contenuti nella relazione programmatica e gli obiettivi operativi contenuti nel piano pluriennale 2011-2013 nonché gli obiettivi assegnati al personale dirigenziale e i relativi indicatori.

Il sistema dei controlli

· La normativa vigente in materia di controlli interni degli enti pubblici non economici  prevede quattro tipologie di controlli: il controllo strategico, il controllo di gestione, il controllo amministrativo contabile e la misurazione e valutazione della performance.

· Il controllo strategico – disciplinato dall’articolo 6 del D. lgs. 286/1999 e dagli articoli 14 e 30 del D. lgs. 150/2009 che hanno modificato con l’introduzione degli OIV – mira a valutare l’effettiva attuazione delle scelte operative intraprese individuando gli eventuali fattori ostativi e i possibili rimedi in presenza di una mancata o parziale attuazione degli obiettivi strategici.

· Il controllo di gestione è il processo attraverso cui i responsabili ai vari livelli verificano l’efficacia e l’efficienza della gestione con particolare riferimento all’impiego delle risorse nel conseguimento degli obiettivi dell’Istituto.

· Gli esiti del controllo di gestione sono riportati agli organi per l’adozione di eventuali manovre correttive. Il DG redige la Relazione trimestrale su andamento produttivo e profili finanziari. Tale relazione viene poi trasmessa dal presidente al CIV.

· Il controllo amministrativo-contabile verifica la conformità del sistema di contabilità dell’Istituto con le norme vigenti, con le previsioni regolamentari e statutarie e con i principi contabili nazionali e internazionali per la redazione del bilancio di previsione e del rendiconto generale, nonché a verificare la regolarità delle scritture contabili. A livello di istituto, tale controllo è svolto dal Collegio dei sindaci.

· La misurazione e valutazione della performance è stata introdotta dal c.d. “Decreto Brunetta” ed è disciplinata dai titoli II e III del D. lgs. 150/2009. Tale misurazione è finalizzata essenzialmente al miglioramento dei servizi pubblici, alla definizione e raggiungimento degli obiettivi, correggendo e migliorando l’allocazione delle risorse.
· Il vigente “Sistema della performance” (detpres 186/2010) associa la valutazione della performance organizzativa in parte al raggiungimento degli obiettivi programmati e in parte ai risultati di customer satisfaction conseguiti dalle strutture territoriali, parametrati in base a un target programmato a livello nazionale.

